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PREGHIERA
Necessità ed efficacia della preghiera

Discorso tenuto da san Leonardo nella quinta domenica dopo Pasqua (1° maggio 1853), alle ragazze dell’Istituto Buon Pastore di Torino, dal titolo “La preghiera” (Scritti, VII, pp. 333-338).

Viene riportato un brano tratto da tutto il testo (pp. 333-338).

Fra tutte le pratiche ed i doveri della vita del cristiano non ce n’é forse alcuna più utile, più indispensabile, anzi più necessaria della preghiera. La Chiesa e la Sacra Scrittura c’insegnano che da noi stessi non siamo capaci nemmeno della più piccola azione che sia buona per la vita eterna senza l’aiuto e senza la grazia di Dio. Ora Dio ha promesso la sua grazia e la dà soltanto a chi prega; dunque, solo chi prega può compiere azioni buone per la vita eterna, solo chi prega può salvarsi, ma solo chi prega con le dovute disposizioni, cioè con umiltà, confidenza, perseveranza, e con l’intenzione di servire Dio e di non offenderlo mai.

Oh, quanto è necessario pregare! Se preghiamo Dio, e lo preghiamo con le dovute disposizioni, Dio verrà in nostro soccorso; egli ci aiuterà a purificarci dai nostri peccati, a preservarci per l’avvenire da ogni colpa, a renderci suoi veri amanti, suoi discepoli, e quindi suoi eletti per il cielo. Invece se noi non preghiamo o preghiamo male, non potremo vivere da buoni cristiani e quindi non potremo certamente acquistare il Paradiso. Insomma, è cosa certa che chi prega si salva, chi non prega si danna.

La preghiera è il gran mezzo che rende soave il giogo di Gesù Cristo e leggero il peso della sua legge; è il mezzo che ci procura tutta la forza per vincere i nostri vizi, per acquistare ogni virtù, per ottenere la remissione dei nostri peccati e che ci dona infine il Paradiso. 

Quanto, dunque, è necessario valorizzare questo mezzo! Come è indispensabile l’aria che respiriamo per poter vivere, altrettanto è necessaria la preghiera per vivere cristianamente, per salvarsi. Senza l’aiuto della grazia di Dio noi non possiamo fare alcun bene per la vita eterna: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5), ha detto Cristo ai suoi discepoli, senza di me non potete far niente di bene, niente assolutamente. Ora questo aiuto e questa grazia il Signore, generalmente parlando, non li concede se non a chi prega.

E questo è evidente dalle stesse parole di Gesù ai suoi discepoli: «Chiedete e otterrete, poiché chi prega ottiene» (cf. Mt 7,7-8); dunque, soggiunge santa Teresa, chi non prega non ottiene. La preghiera, infatti, è potentissima ed è efficacissima presso Dio. Che cosa ci dice il Signore nella Bibbia riguardo alla forza della preghiera? «Invocami ed io ti esaudirò, alza la tua voce verso di me ed io ti libererò» (cf. Sal 50,15); «Pregate e riceverete, poiché ognuno che domanda ottiene e ognuno che cerca grazie presso di me, le trova» (cf. Lc 11,9-10). Insegnava ancora Gesù: «Se mi domanderete qualunque cosa in mio nome, io ve la darò» (Gv 14,13) e, obbligandosi quasi con giuramento, diceva agli Apostoli: «In verità, in verità io vi dico: qualunque cosa domanderete all’Eterno mio Padre nel mio nome, egli ve la darà» (Gv 16,23).

Di fronte a queste promesse di nostro Signore, chi potrà ancora dubitare della grandissima efficacia della preghiera? Il Signore ha promesso di concedere quanto gli si domanda in nome di Cristo; egli non può venir meno alla sua parola, per cui quanto si domanda con la preghiera, tutto da lui si ottiene. 

Se noi siamo poveri di virtù, di beni spirituali, ecco il vero mezzo di diventare in breve ricchi di queste spirituali ricchezze, ricchi di ogni virtù. Noi siamo poveri, è vero; ma Dio è ricco; e Dio è totalmente generoso con chi lo invoca; ed è così generoso che ci dona sempre molto di più di quello che gli domandiamo. Egli non è come gli uomini che danno sempre meno di quanto loro si domanda. Egli dona sempre a larga mano a chi lo prega, dà sempre di più di quello che gli si chiede. Dio desidera più lui di farci grazie che non desideriamo noi di riceverle. Per cui, giustamente, l’orazione viene detta un tesoro; e tesoro inesauribile: chi più prega, più grazie riceve. 

L’uomo che prega è l’uomo più potente del mondo, perché con la preghiera ottiene di essere aiutato da Dio, si rende partecipe della potenza di Dio. 

Ma la preghiera deve essere fatta con umiltà, vale a dire che colui che si presenta a supplicare il Signore deve essere animato dal sentimento della propria miseria e dal riconoscere che egli non può nulla da solo per la vita eterna e che ha sommo bisogno della grazia di Dio, per cui ricorre a lui per avere protezione e soccorso. Chi si presenta a Dio per chiedere aiuto, deve farlo come un bambino che in ogni suo bisogno, trovandosi incapace a soddisfarlo, va dal padre e dalla madre perché sia aiutato. Dio «resiste ai superbi e dà la sua grazia agli umili» (1Pt 5,5), dice la Scrittura, cioè nega le sue grazie a chi si stima di essere qualcuno. Dio invece dà la sua grazia agli umili, cioè a chi è abitualmente umile, a chi prega umilmente, vale a dire a colui che si rivolge al Signore e gli dice di cuore: «Signore, io non sono buono a nulla, io non posso far niente di bene, ma tu puoi tutto, aiutami, io sono indegno del tuo aiuto, ma per i meriti di Gesù, aiutami e salvami». Oh, qual pregio e valore non ha una preghiera fatta con umiltà!

Pensieri

In generale

«La preghiera è per eccellenza dono di Dio» (Scritti, IV, p. 497).

«La preghiera è una questione di cuore, è amore a Dio e se c’è amore, si prega bene» (Scritti, IV, p. 401).
«Preghiamo, ma preghiamo non solo con la bocca, ma più con il cuore» (Scritti, VII, p. 305).

«Bisogna pregare di cuore» (Scritti, VIII, p. 283).
«Non basta pregare, bisogna pregare bene» (Scritti, VII, p. 334).

«Preghiamo, preghiamo, preghiamo sempre» (Ep., III, 1164, p. 202).

«Pregare, pregare e umilmente pregare» (Ep., III, 1386, p. 341).

«La preghiera non si faccia a fior di labbra, ma con fervore, con umiltà e con fiducia» (Ep., V, 2030, p. 93).

«La preghiera, se fatta con devozione, è onnipotente e quanto maggiore è la devozione che l’accompagna, altrettanto è più potente sul cuore di Dio» (Scritti, III, p. 254).

«La preghiera è efficace di per sé stessa» (Scritti, IV, p. 480).

«L’orazione è come i nervi del corpo umano, è l’anima e la forza dell’uomo» (Scritti, I, p. 3).
«Pregare con le dovute disposizioni, cioè con umiltà, confidenza e perseveranza e con l’intenzione di servire Dio e di impegnarsi a non offenderlo» (Scritti, VII, p. 333).

«Il religioso senza orazione è un cadavere di religioso. È moralmente impossibile che sia un buon religioso» (Scritti, IV, p. 342).

«La preghiera è necessaria al sacerdote per sé e per gli altri» (Scritti, I, p. 85).

«Se vogliamo salvarci bisogna che preghiamo fervorosamente» (Scritti, X, p. 19).

«Facciamo vita di preghiera e di presenza di Dio» (Ep., IV, 1513, p. 65).

«Vi lascio un unico ricordo: fervore nelle pratiche di pietà. La tiepidezza in esse è fonte di altre infedeltà. Cominciate subito a viverle con fervore» (Scritti, III, p. 284).

«Il primo passo per cadere nel peccato è la negligenza o almeno il poco fervore nella preghiera» (Scritti, III, p. 97).

«Il primo passo per tornare al peccato è la negligenza e l’accidia nel pregare» (Scritti, II, p. 237).

«Il mezzo principale, infallibile per non cadere in peccato è il fervore nella preghiera poiché nulla, nulla possiamo senza la grazia del Signore e solo la preghiera fervorosa ottiene la grazia di Dio. Ma prestate attenzione: la preghiera deve essere fervorosa e attenta. Si dice che la preghiera è onnipotente. Sì, se è attenta e fatta con il cuore» (Scritti, III, p. 198).
«C’è bisogno di molta vita contemplativa per fare bene la vita attiva» (Scritti, IV, p. 265).

«Si vive come si prega» (Scritti, VII, p. 210).

«Lessi in un libro che il Signore a volte non ci esaudisce per avere il piacere di vederci attorno a Lui a pregare, come talora fa una madre che ama che il bambino stia presso di lei» (Ep., III, 1338, p. 313).

«Quando leggiamo o sentiamo proclamare il Vangelo, dobbiamo ascoltarlo con quell’attenzione e quel desiderio come se il Signore ci parlasse con la sua bocca, come se ci si trovasse ai piedi stessi di Gesù Cristo per ascoltare i suoi divini insegnamenti. E questo è per noi necessario» (Scritti, VII, p. 280).
«Come il sole illumina il mondo, così Gesù illumina gli uomini che lo pregano, e come il sole riscalda la terra e fa che gli alberi e le piante producano frutti molto buoni e molto belli, così Gesù scalda di amor di Dio e del prossimo i nostri cuori e ci fa  produrre frutti di buone e virtuose azioni. Occorre, però, che glielo domandiamo con affettuosa e confidente preghiera» (Scritti, VII, p. 305).

Meditazione

«San Roberto Bellarmino diceva: “Un sacerdote buono che non fa la meditazione è un miracolo”» (Scritti, I, p. 130).

«Non transigere mai sulla meditazione» (Scritti, II, p. 63).

«Fare la meditazione quotidiana, a qualunque costo, soprattutto meditazione seria, attiva, che si concluda con risoluzioni pratiche» (Ep., V, 2156, p. 184).

«Fare la meditazione sempre, e bene, bene» (Scritti, II, p. 237).

«La meditazione si deve fare e far bene. Non si devono trovare scuse per non fare la meditazione: non ho tempo, non so farla, non ci trovo gusto. Si trova il tempo per divertirsi, per conversare e per fare peccati e non si trova un quarto d’ora per meditare. Nella meditazione non si deve cercare il proprio gusto, ma la volontà di Dio che in essa si trova» (Scritti, I, p. 137).

«Necessità della Parola di Dio, cibo dell’anima, dopo l’Eucaristia» (Scritti, VIII, p. 278).

Breviario (Liturgia delle ore)
«Il Breviario si deve recitare bene perché si parla di Dio, a Dio, con parole di Dio, e quindi si deve recitare: Degnamente, cioè in grazia, rispettando il tempo e, se si può, in chiesa e in ginocchio; Attentamente, con attenzione non solo alle parole, ma anche al senso, ossia a Dio; Devotamente, cioè con amore, fervore e gioia» (Scritti, I, p. 41).

«Il Breviario si deve recitare adagissimo; noi preghiamo con l’attenzione della mente, ma mai con affetto del cuore; recitandolo in fretta, questo è impossibile» (Scritti, II, p. 83).

«Chi prega e prega bene, non può fare a meno di morire bene. Bisogna amare la preghiera; bisogna amare il Breviario; bisogna amare le preghiere comuni. Pregare è parlare con Dio. Abbiamo grande necessità di pregare per poter adempiere bene, con l’aiuto del Signore, ciò che dobbiamo fare. Riguardo al Breviario bisogna osservare il luogo conveniente, lontano dai disturbi e dalle distrazioni; il tempo, quello cioè suggerito dalla Chiesa; la posizione sia decente, conveniente alla preghiera. Noi predichiamo tanto agli altri di pregare, ma preghiamo noi stessi assieme al popolo affidato alle nostre cure?» (Scritti, I, p. 137).

«Si raccomanda ai confratelli sacerdoti di mettere il massimo impegno per adempiere questi due doveri importantissimi, da santo: Messa e Breviario, adagio come i santi sacerdoti, pronunziando distintamente le parole come i santi e non dicendo speditamente le parole come i preti mestieranti» (Ep., IV, 1547, p. 97).
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